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TOUR DE FRANCE. Vince Abdujaparov ma al traguardo un poliziotto crea caos e feriti ATLETICA. Campionati italiani 

Arrivo 
1) Djamolldlne Abdujaparov (Uzb-
Poltl) In 5h46'16» alla media oraria 
di km. 40346 
2) Olaf Ludwig (Ger)s.t 
3) Johan Museeuw (Bel) s.t 
4) SIMo Martìnelk) (Ita) s.t 
5) Andrei Tchmll (Rus) s.t 
6) Jan Svenda (Slk)s.t 
7) Giovanni Fidanza (Ita) s.t 
8) Emmanuel Magnien (Fra) s.t 
9) Miguel Indurato (Spa) s.t 
10) Gianluca Bortolaml (Ita) s.t 

Classifica 
1) Chris Boardman (Gbr) In 
5h54'05" 
2) Miguel Induraln (Spa) a 15" 
3) Tony Rommger (Svi) a 19" 
4)AlexZulle(Svl)a22" 
5) Johan Museeuw (Bei) a 23" 
6) Armand de las Cuevas (Fra) a 
24" 
7) DJamolkMne Abdoujaparov 
(Uzb)a27" 
8) Thierry Marie (Fra) a 29" 
9) EddySelgneur (Fra) a 30" 
10) Olaf Ludwig (Ger) a 32" 
U ) Claudio Chlappuccl (Ita) a 33" 
12) Andrea Pero» (Ita) a 34" 

La caduta al Tour 
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Per Jalabert e Nellssen 
la corsa è già finita 
Fontanelli: tutto ok 
Il belga Wllfrled Nellssen e il 
francese Laurent Jalabert, feriti 
nella caduta di ieri pomeriggio 
proprio a qualche decina di metri 
dal traguardo non ripartiranno 
martedì per la seconda tappa del 
Tour de France. Lo ha annunciato 
Jean-Marie Leblanc, H direttore di 
gara ad ArmerrtJères. 

Leblanc ha anche dato le prime 
notizie sui due ciclisti feriti e subito 
trasportati all'ospedale di Ulte. Per 
Nellssen c'è un trauma cranico 
senza, comunque, anche se e. • 
l'atleta non ha perso conosclenza 
e delle ferite multiple al viso. Ieri 
sera ha effettuato delle • -,', •> 
radiografie. Per Jalabert, Invece, un 
trauma facciale e la rottura di 
alcuni dentL Anche per lui " 
radiografie per verificare se ci sono 
altre eventuali mlerofratture alle 
ossa del viso.'Nessuno del due 
ciclisti, dopo la caduta ha perso 
conosclenza» ha precisato Jean-
Marie Leblanc. Invece, l'azzurro 
Fabiano Fontanelli, feritosi al viso 
potrà ripartire oggi da Rubate. 
Almeno questo è quanto hanno 
affermato I medici della sua 
squadra. - * 

m Sembra incredibile, ma sono 
esistiti tempi in cui di calcio in tele
visione se ne parlava una volta 
(massimo due) la settimana; in 
quei tempi gli allenatori parlavano 
di schemi e non di tutto lo scibile 
umano; e i presidenti erano pro
prietari di medie aziende • (non 
presidenti del Consiglio). Insom-

. ma, i volti di allenatori e presidenti 
non erano poi cosi noti. Per rende
re giustizia a questi personaggi la 
«Panini», nella stagione 1972-73, 
decise di inserire anche le figurine 
di presidenti e allenatori. Sfoglian
do l'album vediamo cosi perso
naggi che in certa misura hanno 
fatto la storia del calcio: il tennista 
Orfeo Pianelli, l'interista Ivanoe 
Fraizzoli, il laziale Umberto Lenzi-
ni. E la Juventus era già guidata da 
Giampiero Boniperti, mentre il Na
poli aveva alla direzione Corrado 
Ferlaino. 

Ma non sono queste le sole novi
tà dell'album 1972-73: i calciatone 
gli allenatori hanno ben due im
magini: una, nel nquadro, a «mez
zobusto», l'altra in azione. E poi 
compaiono le celeberrime carica
ture di Prosdocimi: occorrevano 
ben 4 figurine per completare una 
squadra disegnata dal vignettista! 

Rispetto alia stagione preceden-

È caos vicino al traguardo: un poliziotto, pro
prio quando era iniziato lo sprint finale, ha avu
to la bella idea di piazzarsi fra transenne e stra
da per scattare una fotografìa. Risultato: due 
ciclisti feriti e un'orda di polemiche. 

DARIO CKCC ARELLI 

• Anche ilTourva a gambe all'a
ria. Dopo le cataste umane del Gi
ro d'Italia, dove le volate prosegui
vano fino agli ospedali, anche la 
Grande Boucle si trasforma in 
un'allegra mattanza con 1 comdori 
che fanno la parte dei tonni. È suc
cesso ieri, all'arrivo di Armentières, 
nella prima frazione vinta dall'uz-
beko Abdujaparov. Ma la vera no
vità, che speriamo non faccia ten
denza, è un'altra. Dopo le transen
ne pericolose, dopo le lattine spor
genti, dopo le curve a gomito a un 
chilometro dall'arrivo, questa vol
ta, in materia di volate da brivido, 
ecco proporsi il poliziotto guasta
tore, probabilmente • munito di 
macchina fotografica, che con la 
sua mole, al posto di fermare i cu
riosi, stoppa come un kamikaze i 
corridori che sfrecciano a 70 km al
l'ora stendendoli a pelle di leopar
do &ull'asfalto. Siamo, • probabil

mente, ai confini della realtà. 
Nessuna esagerazione. Semmai, 

rispetto ai fatti e alle immagini 
choccanti riproposte dalla televi
sione, la cronaca scntta addolcisce 
come un ammorbidente la dram
maticità della scena. Ve la npropo-
niamo: a circa duecento metri dal 
traguardo, Abdjaparov e Nelissen 
guidano la testa della volata. Lo 
sprint è combattutissimo sia per
ché questo è il primo arrivo in vola
ta e tutti gli specialisti vogliono 
mettersi in evidenza, sia perchè la 
tappa (Euralille-Armentieres, 229 
km) è stata affrontata a ntmo ab
bastanza blando. Colpa del caldo 
torrido che non risparmia neppure 
il Nord della Francia. Ma torniamo 
in cronaca: l'uzbeko, che di solito 
non fa sconnessuno, questa volta 
segue la sua traettoria al centro 
della strada. Il belga Nelissen inve
ce, a testa bassa, si sposta sulle de
stra sfiorando le transenne. La sua 

squadra, la Novemail-Laser, per un 
chilometro gli ha fatto da rimor
chiatore. Ora tocca lui, e non vuol 
deludere. Voler vincere non basta, 
bisogna anche essere lucidi e cal
colare bene il nschio. Niente di tut
to questo. Il belga, forse appanna
to dalla fatica, si lancia verso il tra
guardo come un disperato: solo 
che, davanti a lui, di fianco alla 
transenna, c'è uno più matto di lui. 
È un poliziotto, uno dei tanti poli
ziotti che, a distanza di venti inetri, 
dovrebbero garantire la sicurezza ' 
al traguardo. Altro che sicurezza: il 
poliziotto, probabilmente perché 
sta scattando una fotografia, non si 
accorge che un bolide lanciato a 
70 km all'ora gli sta finendo addos
so. Macché, non si muove, neppu
re una frazione prima dell'impatto, 
che è tremendo, devastante: Nelis
sen e il poliziotto cascano a terra 
mentre alle loro spalle vanno giù 
tutti come binili. Il francese Jala
bert, impattando contro Nelissen, 
lo salta con una spettacolare ca
priola andando a sbattere contro 
la solita lattina. Un altro corridore, 
l'italiano Fontanelli, si scontra an
cora contro il poliziotto che, come 
in una comica di Ridolini, stava ac
cennando a rialzarsi. Le conse
guenze sono drammatiche: alcuni 
corridori, finiti sull'asfalto con le bi
ciclette sfasciate, non si rialzano. 
Qualcuno gnda, altri sembrano 
svenuti, molti sanguinano. 11 più 
malmesso sembra Jalabert, ma an

che Fontanelli resta alcuni minuti a 
terra. Il poliziotto,. rintronato e 
sconvolto, sta in piedi vicino alla 
transenna con lo sguardo assente. 
Si slaccia la camicia per vedere se 
è fento. Assistito da altri poliziotti, 
verrà poi portato via. v — 

Mentre Abdujaparov, indisturba
to, vince la volata (davanti a Lud
wig, Museeuw e Martinelli), dietro 
succede di tutto. Comdori che im
precano, poliziotti che aumentano 
la confusione, medici che non rie
scono a intervenire. Per un quarto 
d'ora regna un caos indescrivibile. " 
Le caduta di Bibione, al Giro d'Ita
lia, sembra una cosa da ragazzi. ' 
Forse anche al Tour, visto che la . 
velocità negli spnnt è aumentata in . 
modo impressionante, bisognerà 
rivedere alcune antiche sicurezze. 
Nelissen e il poliziotto (sprint al fo
tofinish per dabbenaggine) sono ' 
ovviamente i primi responsabili '. 
dell'accaduto. Però i dirigenti del 
Tour, convinti essere sempre nel • 
giusto per volere divino, non han
no mai prestato attenzione ai con
tìnui richiami degli addetti su alcu
ni punti «deboli» (transenne basse, 
lattine pubblicitane, poliziotti arro
ganti e incapaci) dell'organizza
zione di sicurezza. Questa potreb
be essere una buona occasione ' 
per nmediare. Oggi, seconda tap
pa: da Roubaix a Boulogne sur 
Mer. Centonovanta chilometri sen
za difficolta. Boardaman, in maglia ' 
gialla, s'avvicina all'Inghilterra. 

•ai NAPOLI. Accadono cose strane 
a Napoli in queste giornate dal cal
do opprimente. Può succedere, ad 
esempio, che uscendo al mattino 
ci si ntrovi davanti ad intere strade ' 
nasfaltate nel volgere di una notte, 
gli stessi viali che da tempo imme
more vantavano una collezione di 
buche a macchia di leopardo. 
«Tanto non dura - commentano i 
soliti disincantati -, sono solo gli in
terventi straordinan per il prossimo 
vertice del G7». «Niente affatto - re
plicano i più fiduciosi -, si tratta dei 
pnmi passi della nuova ammini
strazione comunale». Noi, in attesa.. 
di sciogliere l'interrogativo, regi-
stnamo intanto un altro fatto insoli
to accaduto ieri all'interno del de
serto stadio San Paolo: la giornata 
conclusiva dei campionati italiani 
di atletica ha offerto dei risultati, " 
una merce sempre più rara sulle 
piste nostrane. • - • 

Vima De Angeli è una diciotten
ne di Mezzegra, un paesino lom
bardo poggiato davanti al lago di 
Como. Capelli corvini e un largo ; 
sorriso, questa atleta m erba si è ,• 
messa in evidenza fin dall'inizio 
della stagione, migliorandosi con * 
facilità nella sua specialità predilet
ta, i 400 ostacoli. Dopo tante com
petizioni giovanili, la De Angeli si . 
presenta al via della finale tricolore " 
quale attesa pnm'attrice. Vima 
parte decisa, alternando con rego
larità 16 passi fra le barriere. Sul 

stùlineo conclusivo prova a sor
prenderla l'esperta Cilimbini, ma • 
lei niente, raggiunge il traguardo 
vittoriosa con un urlo liberatorio. 
Subito dopo crolla sulla pista: sem
bra stremata, ed invece, non appe
na lo speaker legge stupito il tabel
lone cronometneo, la de Angeli -
rimbalza in piedi come una molla, 
questa volta con un urlo di gioia. < 
56 secondi e 79 centesimi nei 400 
ostacoli significano per lei tre cose: 
primato personale, primato italia
no juniores e migliore prestazione 
mondiale juniores del '94. Se si ag

giunge che fra venti giorni si svol
geranno in Portogallo ì campionati 
mondiali juniores, diventa pefetta-
mente comprensibile quel che ac
cade dopo la gara, con Vima cir
condata da fotografi e giornalisti. 
«Non so cosa dire - esclama stupita 
la De Angeli, ultima nata di una fa
miglia operaia -, mi viene tutto faci
le. Adesso spero anche di essermi 
guadagnata un posto nella 4x400 
che andrà agli Europei». ' 

Ancora ì 400 ostacoli, questa 
volta al maschile. Giorgio Fnnolli 
ha il volto disteso mentre si aggiu
dica l'ennesima sfida al calor bian
co di questa specialità contro il pri
matista italiano Fabrizio Mori. Il 
tempo, 49"51, è buono, vicino al 
suo personale. Dopo l'autorevole 
vittona, avviciniamo Frinolli e gli 
domandiamo se per caso non sia 
nuscito a profondere tutte le sue 
energie. Lui chiede un attimo di 
pausa, si accascia al suolo e vomi
ta, rendendo superflua qualsiasi ri
sposta. «L'atletica è anche soffe
renza - racconterà dopo -, ma sali
re su un podio me lo fa dimentica
re». 

Sempre gli ostacoli, però su di
stanza accorciata. Nei 110 Laurent 
Ottoz continua la sua lunga rincor
sa al record di papà Eddy. Questa 
volta fa 13"50, un primato persona
le che è appena quattro centesimi 
peggio di quanto il genitore fece a 
Messico '68. Carla Tuzzi. invece, si 
limita a vincere sulle bamere dei 
100. Però l'atleta di Frascati ha una 
valida attenuante per il mancato 
acuto cronometrico, il vistoso livi
do al gomito a causa della caduta 
del giorno pnma. Detto della bella 
prova del velocista Giorgio Marras, 
sceso a 20"62 nelle batterie mattu
tine dei 200, non resta che riferire 
dei «big» D'Ureo e Lambruschmi. 
Vincono naturalmente entrambi, 
negli 800 e nei 3000 siepi, ma la 
mancanza di rivali non propizia 
tempi di rilievo. Arnvederci ad altre 
occasioni 

Gascoigne confessa in Inghilterra 
«Sono violento, picchiavo Snervi » 
Un tipo davvero violento Paul Gascoigne: per due anni ha terrorizzato e 
picchiato In modo selvaggio la sua compagna, Sheryl Kyle, fino a 
spingerla alla rottura. Non si sentiva abbastanza amato. «Sono stato un 
violento bastardo eun vigliacco e voglio che il mondo lo sappia. Finora su 
me e Sheryl ho messo In giro un mucchio di menzogne», ha detto tra 
lacrime e singhiozzi II famoso calciatore durante una lunga Intervista-
confessione al tabloid domenicale «News of the World». Stella della Lazio 
e della nazionale Inglese, «Gazza» ha rivelato che adesso è In cura da uno 
psteoanallsta: è deciso a cambiare, vuole riconquistare li cuore della 
bella Sheryl, l'ex-modella di ventinove anni (due più di lui) che a maggio, 
stanca, l'ha piantato. Stando al tabloid. Il fuoriclasse ha chiesto di essere 
Intervistato proprio per dar sfogo al sentimenti più intimi e ha raccontato 
che picchiava la compagna per improvvisi e furibondi scoppi di gelosia, 
quando era ubriaco o quando aveva l'Impressione che Sheryl lo 
trascurasse: le tirava I capelli, le sbatteva la testa contro il muro, la 
prendeva a pugni— «La mattina dopo vedevo le contusioni e non potevo 
nemmeno credere a che cosa le avevo fatto». Gazza ha raccontato anche 
alcuni episodi. Una volta l'Inglese tornando a casa trovò la «sua» Sheryl 
ospite di un barbecue organizzato da amici. La picchiò perché doveva 
occuparsi soltanto di lui» ; 

PANINI. I rossoneri persero le speranze di scudetto all'ultimo minuto dell'ultima giornata 

E per i milanisti venne l'«anno di Verona» 
Campionato 1972-73: è l'anno del secondo 
scudetto consecutivo della Juve di Boniperti, 
l'anno in cui irrompe la Lazio di Maestrelli, ma, 
soprattutto, l'anno del crollo del Milàn a Vero
na. Uno scudetto già vinto perso in 90 minuti. 

LORENZO MIRACLE 

te troviamo in serie A Lazio, Paler
mo e Ternana: sulla panchina dei 
biancazzum siede Tommaso Mae
strelli, che sta cominciando a dare 
forma a un gruppo di giocatori rin
forzato dagli amvi di Felice Pulici, 
Luciano Re Cecconi, Renzo Garla-
schelli e Marte Frustalupi. In pochi 
ci avrebbero sperato, ma la Juven
tus può tornare a schierare Rober
to Bettega, e in porta arriva Dino 
Zoff: ha già trent'anni, e qualcuno 
dice che è vecchio. A nnforzare 
l'attacco dei bianconeri viene chia
mato un altro «vecchietto», José Al-

tafini. Cambia molto il Napoli: al 
posto di Zoff arriva Carmignani, in 
difesa esordisce Bruscolotti, e in at
tacco c'è Oscar Damiani. Tra 
quanti «completano i quadri» del-
l'Atalanta troviamo invece Gaeta
no Scirea. . 

Prima che inizi il campionato a 
Monaco si celebrano le XX Olim
piadi: ma i Giochi sono funestati 
dall'azione di un commando pale
stinese, che il 5 settembre uccide 
undici atleti israeliani e un agente 
di polizia; nell'azione muoiono an-

Nasce la moviola 
e la Lazio 
inizia a stupire 
La Lazio, squadra rivelazione del 
campionato 1972-73, almeno 
nella prima parte, fino a Natale 
quando al campionato d'Inverno è 
seconda alle spalle della Juventus. 
Un punto solo è II distacco. Questa 
stagione, però, è quella delle 
contestazioni violente verso gli 
arbitri anche perché la televisione 
mette In mostra (con la spietata 
moMola) tutu gli errori arbitrali, 
tra I quali il gol fatto alla Lazio con 
la mano da Bonlsegna. E l'uso 
della televisione per spiegare 
azioni, rigori concessi e non ha 
successo. Da quest'anno in poi la 
moviola rimarrà un appuntamento 
«classico» dal peso importante 
almeno per I giudizi degli sportivi 
che al lunedi si dilettavano nelle 
discussioni caclstjche. 

che 5 terroristi. Per l'Italia, a Mona
co, ci sono 5 medaglie d'oro, tre 
d'argento e dieci di bronzo. 

La serie A inizia il 24 settembre, 
e il Milan parte deciso verso la con
quista di un titolo che ormai man
ca da troppi anni; le prime giornate 
i rossoneri travolgono qualsiasi av
versano, e al terzo turno fanno se
gnare un record battendo la mal
capitata Atalanta per 9-3 a San Si
ro. Nella squadra allenata da Ne
reo Rocco si distingue come golea
dor Gianni Rivera, ansioso di nfarsi 
dopo la lunga squalifica dell'anno 
precedente. La marcia dei rosso
neri, dopo un pareggio a Tonno 
contro la Juventus, si arresta al se
sto turno con una netta sconfitta 
(3-1) a Firenze. • 

Dietro al Milan sono poche le 
squadre che si fanno notare: ci so
no la Juventus e la Lazio che mar
ciano abbastanza bene, ma sono 
sempre distanti, per cui quando i , 
rossonen si aggiudicano il derby 
(3-2 al 7° turno) i più ritengono 
che quello di Firenze sia stato un 
semplice infortunio che però non 

impedirà alla squadra di Rocco di 
filare verso lo scudetto. 

Nel frattempo diventa legge in 
Italia l'obiezione di coscienza: è il 
15 dicembre 1972. Viene presenta
ta come una normativa provviso
ria; più di 20 anni dopo (grazie an
che a Cossiga) il servizio civile at
tende ancora una sua legge defini
tiva. 

Alla fine del girone d'andata è 
ormai chiaro che lo scudetto è una 
questione a tre: a contenderselo 
potranno essere solo Milan, Juven
tus e la sorprendente Lazio, appe
na promossa dalla sene B. E man 
mano che la stagione si avvia alla 
sua conclusione è sempre più evi- • 
dente una cosa: sarà il Milan a de
cidere chi vincerà il campionato, 
perché i rossoneri di Rocco posso
no «solo» perdere il titolo poiché 
nessuno sembra in grado di stare ' 
alla pan con loro. • *" 

Ma il 1973, nella memoria dei 
milanisti, è ricordato come «l'anno 
di Verona». Una definizione che 
equivale a «tragedia». Ciò che ac
cadde quel 20 maggio al Bentogo-

di ha dell'incredibile, e andiamo a 
raccontarlo con ordine. Prologo: il 
Milan, prima dell'ultima giornata, 
ha 44 punti, la Juventus e la Lazio 
43. In settimana i rossonen volano 
a Salonicco, e grazie al gol al 3' di 
Chiarugi battono il Leeds e si ag
giudicano la Coppa delle Coppe. 
Vittoria tipicamente italiana: rete 
all'inizio e poi tutti dietro a difen
dere il risultato. Fu una battaglia 
autentica, ma nulla faceva presagi
re ciò che sarebbe accaduto di 11 a 
qualche giorno, quando i rossoneri 
caddero sotto i colpi di Zigoni e 
compagni, per un 5-3 finale incre
dibile alla vigilia. Nel frattempo la 
Juventus pareggiava a Roma e an
che la Lazio era sullo 0-0 a Napoli. 
Lo spareggio a tre sembrava ormai 
certo, quando Cuccureddu inventò 
un gol clamoroso per il secondo 
scudetto consecutivo dei bianco
neri. La Lazio, infatti, venne battuta 
dal Napoli con un gol di Damiani 
all'88'. Al Milan nmasero poche 
cose con cui consolarsi: la Coppa 
delle Coppe, il titolo di capocan
noniere di Rivera (insieme a Pulici 
e Savoldi) e la sconfitta della Ju
ventus contro l'Ajax di Johann 
Cruyff nella finale di Coppa dei 
Campioni. 


